Premessa
Federsolidarietà  Campania celebra oggi la sua Assemblea dopo un commissariamento di due anni. Giunge oggi alla elezione degli organi sociali più consapevole del suo valore e della sua forza. La cooperazione sociale, infatti, come specifica anche il Documento programmatico nazionale, ha nella società una funzione strutturale: dà lavoro, offre servizi, concorre a formare una cultura sociale. 

1. Subito una legge per la cooperazione sociale e un’idea strutturata di Welfare
Nella nostra terra, nella nostra martoriata regione, la funzione sociale assume un’importanza in più: le cooperative sociali sopperiscono ai vuoti delle Istituzioni. In decenni di impegno, il movimento delle cooperative sociali ha assistito decine di migliaia di persone con gravi problemi di fragilità, ed ha sostenuto le loro famiglie. Ha operato su una vasta area di debolezza sociale che va dagli anziani ai disabili, dai minori ai tossicodipendenti, dagli ex detenuti ai rifugiati politici, fino a coloro che sono affetti da dipendenze emergenti (gioco d’azzardo, scommesse). Ha altresì inserito nel mondo del lavoro migliaia di giovani e di donne esclusi dalla società, perché chi non ha il lavoro non ha la cittadinanza reale. La Campania è quindi una regione sociale, con una forte vocazione all’organizzazione dal basso. Eppure, le Istituzioni locali stentano a considerare la cooperazione sociale una rete di imprese a tutti gli effetti e a concepire e ad alimentare, con la cultura e le giuste risorse, una volta per tutte l’idea di Welfare locale.
Se in tutte le Regioni nel 2011 la cooperazione ha festeggiato 20 anni di tutele normative, in Campania questo non è avvenuto. La Regione non ha mai recepito la legge 381 del 1991 che riconosce il valore aggiunto delle cooperative sociali e sancisce la creazione di un albo regionale a cui attingere in caso di concessione di appalti e di gare pubbliche. Questa mancanza è una discriminazione. Così come la dotazione di risorse adeguate e almeno necessarie al cofinanziamento del Piano Azione Coesione  della agenda 2014/20. Lo stesso Piano sociale deve essere rivisto alla luce delle nuove esigenze demografiche e sociali con i cambiamenti prodotti dalla crisi in atto. Ed è da queste richieste, accorate, che Federsolidarietà Campania riparte e si rimette in marcia.
2. Lo scenario di riferimento e il sistema di Federsolidarietà Campania
Il rapporto Svimez del 2012 ha dedicato un intero paragrafo al ruolo della cooperazione sociale nell’economia del Mezzogiorno, sottolineando che lo sviluppo della cooperazione sociale è direttamente proporzionale alla debolezza del welfare locale. Più della metà della cooperazione sociale è localizzata nel Mezzogiorno con 4.235 unità e una percentuale del 41,3%. In questa delimitazione, è la Campania a detenere il primato di concentrazione. Una vera e propria costola suppletiva.
In questo contesto, Federsolidarietà Campania associa, rappresenta e tutela le cooperative sociali aderenti a Confcooperative Campania. Parliamo di un sistema di 4.000 soci, la cui maggioranza, il 52%, sono donne. Ed è anche un sistema giovane: solo il 19,2% dei soci supera i 50 anni di età. Le cooperative sociali hanno registrato una brillante performance, nonostante i morsi della crisi. Gli occupati, a vario titolo, sono quasi 3.000. Tra gli addetti occupati circa 460 rientrerebbero nella categoria degli “svantaggiati”. Più della metà degli occupati, quasi il 58%, sono lavoratori stabili con contratto a tempo indeterminato. Oltre i due terzi dell’occupazione è femminile. Le donne rappresentano, infatti, il 66,5% della forza lavoro occupata.

Il sistema Federsolidarietà Campania realizza un fatturato aggregato che supera i 90 milioni di Euro.  In media, nelle cooperative sociali aderenti a Federsolidarietà Campania il 75% del fatturato totale è direttamente riconducibile alla Pubblica Amministrazione.

Il capitale sociale aggregato si attesta a 5,7 milioni di Euro.

Il totale del capitale investito dalle cooperative supera i 100 milioni Euro.

Per quanto riguarda l’ambito operativo, il 78,8% delle aderenti sono cooperative sociali di tipo A, il restante 21,2% sono cooperative sociali di tipo B. La concentrazione delle cooperative aderenti cambia in base alla provincia di riferimento (Napoli con il 31,4% - Caserta con il 29,7% - Salerno con il 17% - Avellino con il 14,4% - Benevento con il 7,4%)
3. Il futuro per la cooperazione sociale e le priorità della Federazione

La crescita della cooperazione sociale dipende ora più che mai da un doppio cambio di passo. Da un lato sarà legata alla capacità delle imprese di immaginare nuove forme di mercato, dall’altro dalla considerazione che le istituzioni (Comuni e Regione) riserveranno a questa area della socio-economia. Da parte sua, la Federazione intende concentrarsi su alcuni punti che rappresentano i suoi impegni e la traccia di lavoro per i prossimi anni.

Ecco le priorità:

· La Spending review e la riorganizzazione dei servizi 

· La politica dei pagamenti

· L’occupazione, i bisogni e le risorse territoriali 

· La confisca dei beni, la criminalità organizzata e la rivalutazione dello spazio pubblico

· L’intersettorialità (agricoltura sociale, housing sociale,turismo sostenibile) come modello di sviluppo

3.1 La Spending review e la riorganizzazione dei servizi

I tagli della spesa pubblica e i colpi di forbici ai servizi essenziali costituiscono una macro questione. La cooperazione sociale dipende quasi totalmente dalle risorse pubbliche e la Spending review altro non sarà che uno stress test della spesa pubblica locale. Come si relaziona il nostro sistema e come si riposiziona è un aspetto importante della strategia dei prossimi anni. In questo senso, è chiaro che il sistema del welfare locale tradizionalmente inteso è da superare.
L’arretramento del pubblico, sia rispetto alla copertura che all’erogazione di prestazioni, apre nuovi scenari e spazi per l’intervento della cooperazione sociale e socio-sanitaria. Una sfida, da cui, riboadiamo, dipenderà la tenuta del sistema cooperativo. 

Per vincerla, sarà necessario:

· Organizzare un sistema imprenditoriale e sociale molto meno dipendente dal pubblico e capace di proporsi ai privati;
· Far riferimento più al partenariato che agli appaltatori pubblici;
· Rivolgersi alle famiglie e al mercato sociale come soggetti paganti diretti;
· Intendere la cooperazione sociale come agente del territorio e come riferimento delle comunità per le politiche di coesione e del lavoro;
· Individuare e far fruttare le risorse giuste.
Una prospettiva da costruire attraverso reti territoriali, in un’ottica di aggregazione crescente. 

3.2 La politica dei pagamenti

I ritardi dei pagamenti da parte della Pubblica Amministrazione costituiscono ancora una piaga seria, a discapito di chi lavora e organizza servizi sensibili, come quelli sociali. Come se tutto questo potesse considerarsi una variabile delle casse pubbliche, i comuni continuano a non estinguere i loro debiti. Ciò determina una minaccia per la tenuta stessa della cooperazione sociale. Da qui il bisogno di ripensare al mercato di riferimento, come illustrato nel paragrafo precedente. Non da sottovalutare, è la difficoltà di accedere al credito bancario. Difficoltà legate senz’altro ad incassi sempre più frazionati, ma anche alla mancanza di una cultura sociale negli istituti bancari, pochi avvezzi a considerare le particolarità di questo tipo di impresa. 

Per ovviare a tutto questo occorre:

· Esigere il rispetto delle disposizioni comunitarie in materia di pagamenti della P.A. (pagamenti a 30 giorni)

· Favorire l’accesso al credito per permettere alle cooperative sociali di investire e di abbracciare una logica sempre più imprenditoriale;
· Rafforzare il ruolo e le azioni dei Confidi (in particolare del nostro Cooperfidi) che giocano un ruolo importante nell’alleggerire le condizioni di accesso al credito, specie da parte delle piccole imprese;
3.3 L’occupazione giovanile e femminile, i bisogni inespressi e le risorse territoriali

La crisi socio-economica è ancora una realtà. La Campania, come tutto il Mezzogiorno, ha subìto più del Centro-Nord le conseguenze della crisi, con una caduta forte del PIL e dell’occupazione, e le prospettive di ripresa sembrano lente e incerte. I giovani, preparati e volitivi, sono spesso costretti ad emigrare e le donne restano escluse dal mercato del lavoro. Il rapporto Svimez 2013 ha sottolineato che in Campania lavora solo il 4% della popolazione in età da lavoro, che la perdita di un posto di lavoro nel Mezzogiorno, solo in minima parte diventa effettivamente ricerca di nuova occupazione, e che il Sud espelle giovani e manodopera senza rimpiazzarla. 
La cooperazione sociale può e deve costituire una risposta. La quantità di giovani nelle cooperative, e in particolare modo nelle cooperative sociali, lascia intendere una voglia di riscatto, intercettando anche i bisogni delle comunità, facendone un’occasione di impiego. 

Sono molteplici le buone pratiche realizzate con successo da nostre cooperative che hanno saputo trasformare realtà di degrado economico e sociale (tra le tante le esperienze dei quartieri della Sanità e di Scampia a Napoli)  in opportunità virtuose, confermandosi forza propositiva e dimostrando che una controtendenza è possibile. 
Per attuarla c’è bisogno:

· di diffondere la cooperazione come risposta alla disoccupazione e all’inoccupazione, anche in collaborazione con le altre Federazioni e in linea con le azioni dell’Assessorato al Lavoro e alle Politche sociali;
· di intercettare i bisogni ancora non soddisfatti a livello locale e farne, in un’ottica intersettoriale, la base per nuova imprenditoria sociale. 

3.4 La criminalità organizzata, la confisca dei beni e la rivalutazione dello spazio pubblico

Non si può parlare di cooperazione sociale senza accennare a come le imprese siano capaci di ridare senso alle terre confiscate alla criminalità organizzata o che lo Stato dismette. Si pensi a quanto avviene nel casertano, anche grazie all’azione di Libera, e a quelle cooperative che gestiscono ettari ed ettari di terreno, impiegando soggetti disabili nell’Agricoltura Sociale. Si tratta di buone azioni da sostenere e da diffondere.  

Urge a tal fine:

· Promuovere una cultura della legalità sociale attraverso la cooperazione;
· Facilitare l’accesso ai beni confiscati alle mafie, in particolare per giovani e donne;
· Mettere a disposizione delle cooperative che lavorano con disabili, minori e donne, sempre più spazi pubblici (dai musei ai centri storici, dagli orti ai boschi) in modo da poterli valorizzare.
3.5 L’intersettorialità per un nuovo modello di sviluppo

La vocazione primaria della cooperazione sociale (offrire servizi alle comunità o lavoro ai disabili fisici e mentali) è già di per sé un valore per la società. I bisogni emergenti, da intercettare, sono a prima vista non solo un momento di confronto e relazione tra i diversi comparti economici, ma anche occasione concreta di sviluppo sia per l’impresa che per il territorio in cui essa opera.
Pensiamo al turismo sociale, all’housing sociale, all’agricoltura sociale: pratiche innovative che soddisfano bisogni nuovi (rivalutazione e fruizione originale del patrimonio artistico, bisogno abitativo, inclusione sociale). Anche l’ambiente, il riciclo sono argomenti cari alla cooperazione sociale e perimetro di sviluppo. 
4. Una Legislazione e normative regionali adeguate
Quello che Federsolidarietà Campania si propone di perseguire  è un cambiamento forte, un investimento per il futuro, capace di ridisegnare la vita delle comunità locali. 
Ma realizzare questi obiettivi richiede una sensibilità e attenzione nuova della Politica e delle Istituzioni. A tal fine diventa non più tollerabile un’assenza normativa regionale. Pertanto si auspica nell’approvazione in tempi rapidi della Legge Regionale sulla Cooperazione Sociale, attualmente al vaglio della Commistione Consiliare al Bilancio. Occorre inoltre disporsi ad una nuova condivisione per costruire contenuti e modalità nuove di programmazione e gestione delle Politiche sociali da parte della Regione e degli Enti locali.
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